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P
er anni ho continuato a
predicare l’utilità sotto il
profilo dei profitti della re-

sponsabilità sociale delle grosse
imprese. Rispettate l’ambiente, i
vostri dipendenti, la comunità -
sostenevo - e non solo avrete in
cambio rispetto, ma le persone
compreranno anche i vostri pro-
dotti. Disgraziatamente non so-
no mai riuscito a provare che la
mia intuizione era giusta e non
homai trovatounostudiocheso-
stenesse il mio punto di vista. Al
contrario,dallamaggiorpartedel-
lericercheemergeche iconsuma-
tori non sono disposti a pagare di
più per avere un prodotto social-
menteresponsabile.Voglionopa-

gare il meno possibile e questo è
tutto.E laveritàècheègiustoche
sia così. Le aziende non sono enti
morali. Esistono per distribuire
profittiagliazionisti tirandoli fuo-
ri dalle tasche dei consumatori.
Quando i vertici di una azienda
lanciano una offensiva "sociale",
potete stare certi che lo fanno nel
loro interesse: vogliono incre-
mentare i profitti dando una pas-
sata di vernice alla loro immagi-
ne pubblica, tagliando i costi o
evitandonormativeancorpiùco-
stose. Di recente il presidente del-
la PepsiCo, Indra Nooyi, ha an-
nunciatol’intenzionediconverti-
requasicompletamenteacombu-
stibili rinnovabili una fabbrica
della Frito-Lay. La Texas Instru-
ments ha un nuovo impianto di

semiconduttori completamente
"verde". Persino la Wal-Mart, tri-
stementenota per i salari da fame
e le deplorevoli condizioni con-
trattuali dei suoi dipendenti, ha
fiutato il vento. L’autunno scor-
so, il presidente del consiglio di
amministrazione,LeeScott,hare-
so noto un pacchetto di assisten-
za sanitaria per i dipendenti con
un premio di appena 5 dollari al
mese. In precedenza aveva parla-
to di dotare i negozi della
Wal-Mart di sistemi di illumina-
zione a basso consumo e di im-
pacchettare i prodotti freschi in
confezioni di plastica ottenuta in
maniera più rispettosa dell’am-
biente e cioè a dire dal destrosio.
Come tutti i bravi manager, que-
sti dirigenti fanno esattamente

quello che debbono fare alla luce
delle nuove regole del gioco. Così
vanno le cose. Nel 2005 la Kraft
Foods ha annunciato che avreb-
be interrotto la pubblicizzazione
di alcuni prodotti destinati ai
bambini di età inferiore ai 12 an-
ni. La notizia è stata sbandierata
ai quattro venti come luminoso
esempio di responsabilità sociale
aziendale, ma alcuni critici han-
no detto subito che non di que-
sto si trattava. Un rapporto del-
l’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) era già giunto alla
conclusione che la pubblicità di
prodotti alimentari indirizzata ai
bambini contribuisce all’obesità
infantilee ilCongressoavevapre-
so in considerazione l’ipotesi di
regolamentare questo genere di

pubblicità. La Kraft stava sempli-
cemente tentando di anticipare i
nuovi provvedimenti legislativi.
Disgraziatamente migliorare i
profitti non torna sempre a van-
taggiodellacittadinanza.Perque-
sto abbiamo bisogno dello Stato.
Non è compito delle imprese pri-
vate, ma dei nostri rappresentan-
ti in seno alle istituzioni affronta-
re le questioni di politica pubbli-
ca.Tuttavia invecedimuoversi in
questa direzione, i responsabili
delle istituzioni spesso consento-
no alle principali aziende di fissa-
re l’agenda grazie allo strumento
più efficace di cui dispongono: il
denaro.Ogniannoleaziendefan-
noaffluiremilionididollarinel si-
stematramite ledonazioniaipar-
titi e agli uomini politici e grazie

ai plotoni di lobbisti che affolla-
no Washington. I consumatori e
gli elettori che premono sulle
aziende per indurle ad un com-
portamento più responsabile sot-
to il profilo sociale stanno disto-
gliendo l’attenzione dal compito
piùdifficileepiùimportantecon-
sistentenelrendere ilprocessode-
mocratico più pulito e trasparen-
te in modo da consentire l’appro-
vazione di leggi che indichino
ciòche il Paese vuole dalle impre-
se, oltre ai profitti. La risposta
non consiste nello spingere le
aziendead esserepiù responsabili
sotto il profilo sociale, ma nel
proibire che le grosse aziende fi-
nanzino la politica così da con-
sentire a noi cittadini di decidere
quali debbono essere le regole del

gioco.
Condannare le aziende perché
non pagano meglio i loro dipen-
dentienongarantisconoloromi-
gliori condizioni contrattuali
può essere emotivamente gratifi-
cante, ma equivale a sparare al
bersaglio sbagliato. Quello che
dobbiamo fare è condannare le
grosse aziende perché inquinano
la vita politica.

* * *
Robert Reich, già ministro del La-
voro con Clinton, è professore di
Politica Pubblica all’università di
California, Berkeley, e ha scritto:
"Reason: Why Liberals Will Win
the Battle for America".

© IPS
Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

D
opo gli ultimi inganni sono
giunto alla conclusione che Ge-
orge W. Bush è il primo presi-
dentedegliStatiUniticheproce-
de all’indietro. Prima c’erano le
armi di distruzione di massa.
Poi, quando è stato dimostrato
che erano una leggenda metro-
politana, Bush ci ha raccontato-
latavolettacheavevamoblocca-
toi“programmi”diSaddamvol-
tiadotare l’Iraqdiarmididistru-
zione di massa (e anche questa
si è rivelata una menzogna).
Ora si è spinto ancora un po’
più in là. Dopoaver annunciato
nel 2003 la vittoria in Iraq e la
“missione compiuta” e averci
detto come questa straordinaria
impresa avrebbero fatto entrare
il XXI secolo in «un’era splen-
dentedi libertàper l’uomo»,Ge-
orge Bush ci ha detto la scorsa
settimana che «grazie alla nuo-
va strategia e ai rinforzi, abbia-
mo rinnovato e rilanciato e le
prospettive di successo».
Esaminiamo un po’ da vicino
questoennesimoraggiroesotto-
poniamolo ad un minimo di
analisi linguistica. Cinque anni
fa era la vittoria - cioè a dire il
successo - ma il tutto è stato tra-
sformato d’incanto in una
“prospettiva” di successo. E
nemmeno, badate bene, in una

“prospettiva” ben visibile. No,
abbiamo “rinnovato” e
“rilanciato” questa prospettiva,
comese l’avessimo «riportata in
vita dal regno dei morti». Sono
il solo ad averne le scatole piene
diquestomodooscenodi parla-
re? Come diamine si può
“rinnovare” una “prospettiva”,
per giunta una prospettiva che
continua ad essere bagnata dal
sangue degli iracheni, cosa di
cui saggiamente Bush preferisce
non parlare?
Vi prego di notare l’uso conti-
nuo di verbi che cominciano
con il prefisso “ri”. Rinnovare.
Rilanciare. E - incredibilmente -
Bush ci ha anche raccontato
che«abbiamoveramenteri-libe-
rato alcune comunità». Amici
miei, qui siamo persino al di là
del cabaret. Da quando in qua
gli eserciti se ne vanno in giro
per il mondo a “ri-liberare” al-
cunché? E quale è il senso di
quell’avverbio“veramente”?So-
spetto si sia trattato del tentati-
vo da parte di chi scrive i discor-
si alla Casa Bianca di insinuare -
con un specie di gioco di presti-
gio verbale, naturalmente - che
Bush questa volta stava
“veramente” - ma veramente -
dicendo la verità. Ma mettendo
“veramente” davanti a “ri-libe-
rato” - invece del semplice
“liberato” - va in pezzi la costru-
zione grammaticale della frase.
Così come è andato in pezzi
l’Iraq.
Stando ai miei calcoli, abbiamo
“ri-liberato” Falluja due volte.
Abbiamo “ri-liberato” Mosul tre
volteeabbiamo“ri-liberato”Ra-

madi quattro volte. Ma non è fi-
nita qui. Frugando tra i miei ap-
punti mi accorgo che abbiamo
“ri-liberato” Sadr City cinque
volte mentre Baghdad viene
“ri-liberata” quasi ogni giorno.
IlgeneraleDavidPetraeus, inoc-
casione della sua pietosa testi-
monianzadinanziallaCommis-
sioneDifesadelSenatodegliSta-
ti Uniti, è stato costretto ad am-
mettere la sua delusione per il
fallimento militare dell’altret-
tanto pietoso primo ministro
iracheno,Nouri al-Maliki, aBas-
sora. Il primo ministro iracheno
non aveva seguito i suoi consi-
gli che, presumibilmente, erano
di “ri-liberare” la città (per la
quarta volta stando ai miei cal-
coli,ma conun po’ più di piani-
ficazione).
Il generale Petraeus ha detto ai
senatori che una volta tornati a
casa i suoi amati “rinforzi”, gli
Stati Uniti avranno necessità di
un periodo di “consolidamento
evalutazione”- laqualcosaasso-
miglia pericolosamente a dire
chei soldatiamericani, comedi-
ce ilvecchiodetto,«ripiegheran-
no sulle posizioni precedenti».
Ma che fine faranno tutte que-
ste scempiaggini?
Forse si tradurranno in statisti-
che. Per pura coincidenza que-
sta settimana mentre Bush par-
lava, dalla mia cassetta della po-
sta è caduta una lettera del mio
vecchio amico, l’analista milita-
reamericanoGeorgeW.Appan-
zeller. Con gentilezza (e giusta-
mente) correggeva alcuni dati
da me recentemente forniti sul-
le perdite americane in Corea,

Vietnam e Iraq. «Nelle guerre
precedenti - scrive - l’esercito
americano non ha reso noto il
numero dei feriti che vengono
medicati e rimandati immedia-
tamente in zona di operazioni.
Invece questi dati sono stati for-
niti nel caso dell’Iraq e dell’Af-
ghanistan».
Ed ecco alcuni dati forniti a Ap-
penzeller (con la postilla di Fisk,
per cui la responsabilità è mia!).
Il rapporto esatto tra feriti in
azione e morti in azione in Iraq
e Afghanistan è 8,13 a 1; in Co-
rea è 7,38 a 1 e in Vietnam 6,43
a 1.
Ilnumeroesattodei soldatiame-
ricani feriti in Iraq fino al 18
marzo di quest’anno era di
13.170, di cui 8.904 feriti gravi
che è stato necessario imbarcare
immediatamentesugli aereiper-
ché fossero ricoverati in ospeda-
li non iracheni. In Iraq sono
morti in azione 3.351 soldati
americani (gli altri 750 sono
morti a causa di incidenti o ma-
lattie).Maquestidatinoninclu-
dono quelli che Bush e il Penta-
gono mantengono strettamen-
te segreti: i 1.000 o più - una ci-
fra stupefacente - mercenari in-
gaggiati in Occidente e morti in
Iraqmentrecombattevanoouc-
cidevano dalla “nostra” parte.
Ma ora lascerò che sia George
Appenzelleraparlarvi conlesue
parole: «le stime sono molto di-
scordanti,macirca 450.000per-
sone sono rimaste sul terreno in
Vietnam... Nel momento di
massimo impegno militare,
c’erano in Vietnam 67.000 sol-
dati di fanteria impegnati in

combattimento. È più o meno
lostessonumero di soldati ame-
ricani dispiegati sul terreno in
Iraq. È interessante notare che è
anche approssimativamente il
medesimo numero di truppe
combattenti americane nel cor-
so della guerra di Corea. Al mo-
mento l’esercito americano ha
una organizzazione molto più
leggera e snella con una percen-
tuale di truppe combattenti più
elevata rispetto al totale delle
truppe. Tutti i civili americani
cheguidano gli automezzie tut-
ti i cuochi del Bangladesh han-
no permesso di impiegare molti
piùsoldatinelleoperazionimili-
tari piuttosto che in compiti di
sussistenza e logistica».
No, in Iraq non abbiamo anco-
ra raggiunto il numero di caduti
e di feriti della Corea e del Viet-
nam. Durante i tre anni della
guerra di Corea sono morti in
battaglia33.686soldatiamerica-
ni e circa 250.000 sono rimasti
feriti con una media di 94.562
mortioferiti l’anno.Lafaseame-
ricana della guerra del Vietnam
è durata 14 anni con47.378 sol-
dati americani caduti in batta-
glia e 304.704 feriti, pari ad una
mediadi24.149mortio feriti al-
l’anno e una media di 66.792
nei quattro anni compresi tra il
1966 e il 1969 quando più mas-
siccio è stato l’impegno militare
americano.
La guerra in Iraq è durata cin-
que anni durante i quali ci sono
stati 3.251 morti americani in
battaglia e 29.395 feriti, pari ad
una media annua di 6.529 mor-
tie feriti. «Quindi ilnumerome-

dio dei morti e dei feriti durante
laguerra di Corea è stato tre vol-
te superiore al totale dei cinque
annidellaguerradell’Iraq. Ilnu-
mero medio dei morti e dei feri-
ti durante ciascuno degli anni
piùdifficili della guerra delViet-
namèstatopariaduevolte il to-
tale dei cinque anni di guerra in
Iraq».
E ora veniamo alle cifre molto
più drammatiche riguardanti la
carneficina di civili. Secondo
George «nella guerra di Corea
sono morte circa 1.600.000 per-
sone,365.000(secondoilgover-
no americano) e quattro milio-
ni (secondoilgovernovietnami-
ta) durante la fase americana
della guerra del Vietnam men-

tre non sappiamo quanti civili
sono morti in Iraq. Certamente
non meno di 250.000».
Non molto tempo fa Bush ha
detto che i morti in Iraq erano
«piùomeno30.000-notate,an-
coraunavolta, il “piùomeno” -
ma non mi è difficile capire per
quale ragionequestinumeri per
lui contano ancor meno. Non è
solo che nulla ci importa dei
morti iracheni.Ciimportaanco-
ra meno dei caduti civili irache-
ni quando camminiamo all’in-
dietro, quando siamo impegna-
ti a rinnovare e rilanciare e ri-li-
berare.
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Iraq, gli Usa a marcia indietro

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Purtroppo ha vinto
la paura
del futuro

Cara Unità,
se i dati finali confermeranno la vittoria del
PdL,siamounPaesespaventato.Ci terrorizza-
no il futuro, gli immigrati, la cultura, le novi-
tà, le aperture, l’Europa, le regole, l’impegno,
laserietà, lasperanza.Ecosìcichiudiamoden-
tro gli elmi di cartapesta dei leghisti vestiti da
celti, nel protezionismo di Tremonti, nelle
clientele, nelle cosche, negli schermi tv dei
piccoli fratelli, nei minuscoli e tristi egoismi
di chi ha complessi di inferiorità. Viviamo un
paese smarrito, che ha deciso di farsi governa-
re ancora una volta da un venditore di fumo,
attento solo ai propri interessi privati, e dai
suoi pessimi alleati. Ed è impressionante lo
smottamentodiSinistraArcobaleno,cheesce
disintegrata. A conferma che bene ha fatto
Veltroni a buttarsi nell’operazione “Pd che va
da solo”, nel tentativo di salvare il salvabile,
per ricominciare a lavorare per ricostruire da
cima a fondo la sinistra italiana.

Luciano Comida

Abbiamo perso
ma qualcosa si è mosso
Grazie Walter

Cara Unità,
è drammatico pensare che dovremo vivere in
unpaesegovernatodaquestotipodi forzepoliti-
che. Vivo a Rimini e ho 26 anni. Sono una stu-
dentessadiScienzedellaComunicazioneconin-
dirizzogiornalisticopresso l’università diParma.
Sono seriamente preoccupata per la mia genera-
zione,per laprecarietàdelleoccupazioni,maan-
cor di più, per la mancanza di consapevolezza
deigiovani stessi,chenoncurantidella realtàdel-
le cose, sembrano aver dato la vittoria in mano a
Berlusconi. Vorrei comunque ringraziare il vo-
stro giornale, poiché è il "mio" giornale, così co-
me vorrei ringraziare Walter Veltroni. Mi sono
affacciata alla politica circa 10 anni fa, seguendo
unicamente il pensiero della propria famiglia,
dove le forze politiche erano così come le ricor-
diamo prima dell’avventura di Walter, dove tut-
to era in stallo. Ora per la prima volta dal mio di-
rittoalvoto,hotrovatociòcherealmentemirap-
presenta, ho visto nascere un partito davanti ai
miei occhi, un partito che si interessa di quello
chesiamo,evogliocredere fino infondochepo-
tremmo vincere. Ad ogni modo, anche nella
sconfitta, il "rumore" è stato prodotto, qualcosa
comunque si è mosso.

Sara Ceccarelli, Rimini

Montanelli e il vaccino:
a quanto pare
non funziona

Cara Unità,
tuttinoi dovremmo considerarci responsabili

di un simile risultato che dà alla... “parte av-
versa” l’opportunità di governare senza pro-
blemi alla camera ed anche al senato. Monta-
nelli si sbagliava quando parlava di vaccino.
Forsenonavevaconsideratochegli italianiso-
no un popolo resistente ad ogni tipo di rime-
dio medico contro le infezioni...

Alessandro Grieco

Ci saranno
ancora una volta
leggi vergogna?

Cara Unità,
sappiamo come Berlusconi si comperà. L’ab-
biamo già visto nel 2001-2006: un Parlamen-
to impegnato per una buona metà del suo
tempoarisolvere iproblemidiBerlusconi(leg-
ge sulle tv, i vari condoni fiscali che gli hanno
fatto risparmiare milioni di euro, ma anche le
diverse leggi sulla Giustiziapreannunciatedai
suoi avvocati in Tribunale e poi approvate in
Parlamento). Ha anche tentato di stravolgere
laCostituzione,conunamaggioranzasempli-
ce che teneva al guinzaglio in Parlamento,
per soddisfare le follie di Bossi e compagni. Il
Referendum ha poi fatto giustizia sulla vera
volontà del popolo. Avremmo ancora delle
leggivergognaedelle leggidi fortedetassazio-
ne a favore dei riccastri (aliquota massima al
33%) che sarebberodei regaliper i più ricchi e
mancanza di servizi per i redditi medio-bassi?
Nonavrannoinumeriper stravolgere laCosti-
tuzione senza passare sotto le forche caudine
del Referendum confermativo. E al Referen-
dum saranno ancora amare sorprese per B. e
soci.

Raffaele Santoro, Manziana

La libertà l’abbiamo
conquistata il 25 aprile
Ora lottiamo contro la mafia

Cara Unità,
nei giorni scorsi ho ricevuto il volantino di
Berlusconi che pubblicizza la Libertà. Noi Ita-
liani per bene la libertà ce la siamo conquista-
ta il 25Aprilequandosconfiggemmoinazifa-
scisti. Adesso la libertà ce la vogliamo mante-
nere sconfiggendo le mafie che nessuno di
voi ha mai menzionato nella campagna elet-
torale. Fra due gruppi che comprendono Del-
l’Utri, Mangano, Berlusconi, Riina, Provenza-
noeccnoi scegliamoFalcone,Borsellino,Dal-
laChiesa, e tutti colorochehannodato lavita
per liberare il paese dal cancro della mafia.
Noi siamo liberi e vogliamo restarne tali.

Alberto Meozzi Serravalle Pistoiese

D’ora in poi
due copie
dell’Unità

Cara Unità,
domenica ho comprato due copie e una l’ho la-
sciata suunapanchina delvialeche portaal san-
tuario della Madonna di Caravaggio (passaggio
molto frequentato) dopo dieci minuti sono ri-
passatael’Unitànonc’erapiù!Cosìquestamatti-
nahoripetuto l’operazioneedinuovodopodie-
ciminuti la copiaè sparita.Allora, io emio mari-
toabbiamodecisoche almenodue voltealla set-
timana ripeteremo questo gesto nella speranza
di convincere qualcuno a capire quanto sei bella
e importante! Ps: e da domani sottoscriveremo
di nuovo l’abbonamento annuale. W l’Unità.

Rosy e Bruno Calligaro, Capralba (Cr)

Italiani all’estero
Le schede
sono arrivate tardi

Cara Unità,
io sono un italiano residente a Seattle, USA, e
regolarmente iscritto all’AIRE. Le schede elet-
torali mi sono arrivate martedi 10 aprile (tim-
bro postale l’8), con un pacchetto di istruzio-
ni che dice di ri-spedire le schede con il pro-
prio voto entro il 3 aprile, in modo che arrivi-
no non oltre il 10. Il mio vicino, anche lui ita-
liano, ha ricevuto le sue schede lo stesso gior-
no.Nonfacciocommenti, i fatti sicommenta-
no da soli.

Alfredo Pizzirani, Seattle

Qualche disguido
ma i pazienti del Galeazzi
hanno potuto votare

In relazione all’articolo pubblicato su l’Unità
il14 aprile,dal titolo“Milano, i malatidel Ga-
leazzipotrannovotare solooggi”, ladirezione
sanitaria dell’ospedale e il Presidente del seg-
gio presso l’Irccs Istituto Ortopedico Galeazzi
di Milano precisano che nella giornata di do-
menicahannovotato78pazientiecheachiu-
suradel seggio ipazientichehannovotatoso-
no stati 103. Nonostante si sia verificatoqual-
che disguido, insomma, le operazioni di voto
si sono comunque svolte.

Direttore sanitario Galeazzi

Filantropismo delle aziende? No, soltanto interessi
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